L’Onore Mazionale 


A te dico ancora, per l’oggi e pel do¬ 
mani, o soldato : 

Tre anni di gloria e di vittoriose riven¬ 
dicazioni avevano riempito il mondo del 
nome italiano. 

Pensi tu che l’onore della nazione non 
si rifletta su tutti i suoi figli, anche i più 
umili? 

Sei tu mai stato all’estero? Hai mai var¬ 
cato gli oceani? 

Se sì, avrai sentito nel fondo dell’anima 
cosa significhi il potersi dire, non altezzo¬ 
samente ma dignitosamente : sono italiano! 

* E hai potuto dirlo sempre, con nobile 
fermezza, perchè tutto il mondo sa l’eroi¬ 
smo dei nostri padri cospiranti con Maz¬ 
zini per l’indipendenza della patria, insor¬ 
genti del ’48 per le vie di Milano, Broscia, 
Bologna, Messina, Napoli; offrenti il collo 
ai capestri di Belfiore e ai fucili di Fer¬ 
rara; pugnanti a S. Martino, a Galatafimi, 
al Volturno, a Bezzecca, a Monterotondo; 
al seguito de 11’eroe dei due mondii; tutto 
il mondo conosce l’epopea idi sacrificio e 
di gloria che va dai martiri del ’21 alla 
breccia del 1870. 

E se sei stato nell’America del Sud, 
avrai sentito una vampata d’orgoglio pas¬ 
sando per Santa Caterina, per Lages, per 
Montevideo, per Corrientes, per il Salto, 
dove la chioma bionda di Garibaldi — 
condottiero della Legione italiana — ha 
lasciato una scia luminosa che risplende 
ancora; e sotto i tuoi poveri panni avrai 
sentito l’intima gioia di essere connazio¬ 
nale-dii quel grande. 

Grande umanitario e grande guerriero, 
che non si ama veramente l’umanità se 
non si sa offrirle il braccio a sostegno del 
suo diritto e della sua giustizia. Grande, 
perchè la sua spada egli poneva a ser¬ 
vizio della libertà di tutti i popoli, per 
trasformarla in aratro appena avesse com¬ 
piuto la sua nobile missione. 

Ma la ricordi tu la sinistra tragedia di 
Adua? Bastò un’ora di sventura per can¬ 
cellare un secolo di gloria. E allora i no¬ 
stri lontani emigrati sentirono più d’ogni 


altro la mortificazione della patria, costretti 
quasi a nascondere la loro qualità di ita¬ 
liani per non sentirsi individualmente me¬ 
nomati. 

Perchè si ha un bell’essere pacifisti, ma, 
quando un popolo è battuto, non c’è stra¬ 
niero, per quanto meschino e pusillo, che 
non si senta in diritto di dirgli in faccia il 
suo disprezzo. Avviene per le nazioni, così 
come per gli uomini. 

Ebbene : l’Italia del 1915 si è drizzata 
davanti al mondo col più magnanimo ge¬ 
sto di solidarietà internazionale che la sto¬ 
ria abbia mai registrato. 

Due potenti imperi —• mossi da spirito 
di rapina — alleati a barbari d’oriente, 
si sono scagliati sovra due piccole nazioni, 
pacifiche, laboriose, indipendenti : la Ser¬ 
bia e il Belgio. 

I popoli aggrediti hanno lanciato un gri¬ 
do d’aiuto, e l’Italia è accorsa. 

Si è detto, tale atto di solidarietà, con¬ 
trario al socialismo, in, quanto ciascuna 
nazione deve curarsi soltanto dei propri 
interessi. 

Oh, blasfema! Ma allora cos’è l’inter- 
nazionale? È forse soltanto un’unione di 
proletari per l’aumento delle tariffe o per 
la diminuzione delle ore di lavoro? L’in¬ 
ternazionale deve funzionare soltanto nel¬ 
le giornate di pace e dì benessere? 

No! I proletari del Belgio, aggrediti, de¬ 
rubati, assassinati, han gettato oltre le 
frontiere il loro grido di angoscia e noi 
lo abbiamo raccolto. Noi abbiamo sentito 
l’intemazionale del dolore e per questo 
1 Italia passa alla storia fra le nazioni più 
generose. 

E dal 24 maggio 1915 essa è volata di 
vittoria in vittoria, battendosi — demo¬ 
cratica, giovane, antimilitarista nazione —- 
con la più autoritaria, antica militare fra 
le grandi monarchie d’Europa; e l’ha bat¬ 
tuta in tredici conflitti, ed ha piantato le 
sue bandiere redentrici sulle terre tenute 
iniquamente dal nemico oppressore; e tut¬ 
to ciò lo si deve a te, soldatino d’Italia.. 
E vorrai ora perdere il frutto di trenta 
mesi di sacrifici e di eroismi? 






L'ONORE NAZIONALE 


No! Nelle trincee del Carso, del Monte 
Nero, del Pasubio, sono allineati i nostri 
morti. Le loro salme segnano il nostro di¬ 
ritto e ci gridano : più avanti ancora! 

E tu oggi ti batti, (rinnovando gli eroi¬ 
smi del Monte Nero, del Sabotino, di Se- 
lo, della Rainsizza, e ridarai ai fratelli di 
Gorizia e di Udine le loro terre libere e 
redente. 

E un’altra cosa vorrei dirti, o lavoratore 
soldato! Non è vero che la vittoria dia 
soltanto un serto ideale di gloria. Essa è 
anche interesse materiale che si riversa 
sulle nostre famiglie, nelle nostre case. 

Non hai che a pensare, per compren¬ 
derlo, al cumulo di miliardi che la guerra 
ha costato; non hai che a pensare alla ne¬ 
cessità in cui si troverà la nazione, dopo 
la pace, di rinsanguare i suoi bilanci e di 
riattivare ila sua vita industriale, commer¬ 
ciale, agricola. 

Chi soccorrerà? Una vittoria degli impe¬ 
ri centrali, ottenuta per la nostra defezio¬ 
ne, ci piomberebbe nell’isolamento e nel¬ 
la miseria. Non certo la stremata Germa¬ 
nia potrebbe soccorrerci; e in quanto alle 
grandi e ricche nazioni dell’Intesa, Fran¬ 
cia, Inghilterra e Stati Uniti, non sareb¬ 
bero tanto stolte da premiare con un con¬ 
corso finanziario il nostro tradimento. 

Solo la vittoria dell’Intesa, conseguita 
col nostro concorso, potrà rappresentare, 
per l’Europa, il disarmo e una trasforma¬ 
zione in senso democratico anche degli 
imperi centrali; per noi, la ripresa della 
feconda nostra attività, favorita dalla gra¬ 
titudine dei nostri alleati. 

C’è chi ti ha detto essere indifferente 
al proletario un dominio nazionale o stra¬ 
niero; ma costoro san bene di mentire, 
perchè il lavoratore che oggi ha un solo 
padrone, col nemico in casa ne avrebbe 
due : il nazionale e lo straniero. Se Vien¬ 
na vuole impadronirsi di Milano, non è 
già per sentimento filantropico e per por¬ 
tarle ricchezza, ma per suggerne e goder¬ 
sela in Austria. 

L’ Italia, colonia dell’Austria, sarebbe 
soltanto l’oggetto di uno sfruttamento dal 
quale il proletario sentirebbe per primo la 
conseguenza. 

Se così non fosse, nessuna nazione da¬ 
rebbe sangue e denaro per conquistare i 


territori altrui; e lo stesso proletario tede¬ 
sco — che fa deirintemazionalismo a pa¬ 
role — è solidale coll suo governo in que¬ 
sti propositi di rapina che tornerebbero 
anche a suo vantaggio. 

11 fucile che la patria ti affida, o soldato, 
non difende soltanto il palazzo del ricco, 
ma anche la casa del proletario; e non li 
difende soltanto dai nemici capitalisti, ma 
anche dai nemici proletari! 

E tu quel fucile, saprai tener fermo nel 
pugno, saldo alla spalla, dritto contro l’in¬ 
vasore. 

Al quale potrai ripetere il più vecchio, 
ma il più giusto dei detti italici : 

Ripassate le Alpi e tornerem fratelli! 

Ma al disopra di queste pur sante riven¬ 
dicazioni, è l’onore della tua nazione che 
devi difendere ed esaltare. 

E non è forse ,l’onore delle collettività 
Io stesso di quello degli individui? 

Non reagisci tu forse alle offese che yen- 
gon fatte alla tua riputazione o a quella 
della tua famiglia? 

Se si insulta a te e alle tue donne, non 
sei forse pronto a rintuzzare l’offesa, ma¬ 
gari impugnando il coltello? Non ricor¬ 
rono forse alle armi cosidette cavallere¬ 
sche, persino i socialisti quando si riten¬ 
gono offesi nel proprio onore? 

E se si è pronti a dare o a togliere al¬ 
trui la vita per una offesa personale, cosa 
non si deve fare quando l’offesa è la 
patria? 

Tu, per esempio, l’ami la tua città e la 
tua regione. Sei orgoglioso di dirti : — so¬ 
no romagnolo! sono lombardo! sono sici¬ 
liano! 

Ti batti, molte volte, .perchè senti l’or¬ 
goglio regionale; perchè non si dica che i 
romagnoli o i lombardi o i siciliani sono 
dei vili! 

Ebbene, tu devi allargare questa tua fie¬ 
rezza a tutta la nazione; devi sentirti ita¬ 
liano e combattere per l’onore d’Italia, che 
è l’onore tuo, della tua famiglia, della tua 
città, della tua regione, che tutte si fon¬ 
dono nella grande madre patria. 

La più bella e la più gloriosa delle pa¬ 
trie : l’Italia! 

Guido Podrecca. 
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